
L’UNICO striscione che non sanguina è il

suo: «Gelmini risplendi di luce propria? Ai po-

steri l’ardua sentenza». Se non si scioglie sot-

to la pioggia, è merito del ferro da stiro passa-

to sui colori acrilici.

Destinati agli alunni,

ma, come per risme

di carta, scotch e

pennarelli, non c’è peculato: «Se
tieniallavorochefai, timetti lema-
ni in tasca e compri i materiali che
non ci sono».
Marcella Patassa insegna italiano e
storiaallaprimariaGiuseppeVerdi
di Santa Maria delle Mole, Castelli
Romani.Unascuolanormale,non
di trincea: 280 bambini, 14 classi
da 16 a 25, due stranieri ognuna,
33 docenti, palestra e cortile di ce-
mento, la richiesta al Comune di
un pezzo di giardino per giocare.
Unamaestranormale:54anni,pic-
cola e bruna, pantaloni gessati e
golfino sotto il k-way, occhiali dal-
la montatura trasparente. Davanti
ha la pensione tra 6 anni, alle spal-
le 32 di insegnamento tra ruolo e
fuori ruolo. A Lavinio, adAriccia, a
Cava dei Selci, alle scuole serali, un
anno dalle suore oblate. Nell’82 è
stata quel maestro unico che ora
tornerà: «Ma sono altri tempi. Pri-
ma si trattava di leggere, scrivere e
fardiconto».Gliexallievi lescrivo-
no, ma il vicolo della nostalgia è
cieco:«Lasocietàèpiùveloce,pres-
sante. I bimbi hanno difficoltà a
mantenere l’attenzione. Quando
le mamme non lavoravano il do-
poscuola era un’opzione, ora il
tempo pieno è una benedizione».
Alla scuola «G.Verdi» si fanno 40
orecondueinsegnanti,più inglese
e religione. La retta costa 86 euro a
trimestre; la mensa 2,75 dal primo
aldolce. Sipaganoaparte ilpulmi-
no e la «prescuola» mattino o sera.
SantaMariaèunpaesedipendola-
ri, lasceltaobbligataperfiglidiope-
rai, artigiani, professionisti.
Marcella non ha tessere di partito,
vorrebbe prendere «un pezzetto
dall’unoedall’altro»,nonhaprote-
statocontroMorattieFioroni,diffi-

da degli «estremisti». Quando i ra-
gazzi fradici urlano al ministro
«vaffanculo»e«buttana», sussulta:
«A volte ti riducono in un mo-
do...». Si è chiesta se scendere in
piazza, si è risposta che lì i greci di-
scutevano tutto ed era una demo-
crazia. In gruppo hanno preso il
treno per Termini: «La G. Verdi ha
chiuso i battenti per un giorno».
Per1600euro, lasuagiornatacom-
prendesvegliaalle7,colazione,tra-
gitto da Due Santi, la frazione di
campagna in cui abita, lezione,
rientro, pranzo, faccende di casa,
correzionedeicompitidalle16alle
20, cena. Fannulloni? Ore vuote?
Sogghigna: «No, usate per proget-
ti. Gite, cura dell’ambiente, educa-
zione al gusto. Con i bambini non
puoi correre, devi ascoltarli». C’è il
giornalino con le pagine «accade
nel mondo» e «accade a scuola» e
il concorso di poesie. Marcella lo
accantona: «Non sarà più possibi-
le. I tagli significano,semplicemen-
te, nozionismo anziché creatività.
Ci sarà un impoverimento didatti-
co, culturale, umano». Il maestro
unico del nuovo millennio segne-
rà la fine del rapporto uno a uno:
«Impossibile con 30 ragazzi».
Nubile, sei nipoti tra 15 e trent’an-
ni, scarpina fino a San Giovanni
pensando ai precari senza futuro.
Nonalle sue incertezze: se i suoi19
allievi finiranno accorpati, se ri-
marrà di serie A o B, se finirà in un
ministero. Non teme il grembiule
né i voti, ma strutture fatiscenti e
aule-ripostiglio: «Non c’è la metra-
tura, nessun edificio è a norma». Il
peggio?«Leclassidifferenzialièraz-
zismo». Quell’argomento è miele,
i colleghi accorrono, negano ral-
lentamenti: «In un mese uno stra-
niero impara l’italiano e un italia-
no che c’è chi lascia gli affetti per
mangiare». I timori di Veronesi?
«Un bravo scrittore ma non un ge-
nitore illuminato».
Si pensa alla bimba rumena che
nonspiccicavaunaparolae la clas-
se l’ha aiutata con le immagini, e

se l’ècavataallagrande.Oalbulga-
ro, figlio di ragazza madre, che in
aulanon studiava ma avevaamici.
Ai casi «problematici» con handi-
cap o genitori separati.
Intorno, corrono piccole sagome:
giusto portare i bimbi ai cortei?
«Devono sapere cosa accade intor-
no, se non troppo piccini». In clas-
se lo spiega? «Parlo poco, insegno

cheognimessaggiovalettotraleri-
ghe». Cosa le mancherà di più?
«Gli insegnanti di Frosinone e del-
la Calabria, con le graduatorie pro-
vinciali - dice Marcella che è um-
bra di Sellano - Sono bravissimi».
Dopo una vita defilata usa parole
come «lotta» e «crollo» perché ve-
de a rischio la sua missione: «Forse
fa comodo il popolo ignorante». A

chi dice che non cambierà niente?
«Cambierà tutto. Non più la Carta
ma la legge del più forte. Non la
giustiziasocialemalaselezionena-
turale». A chi dice: ho studiato nel
pubblico ma non ci manderei mio
figlio? «Sbaglia. Uscito dalla scuola
pubblica suo figlio non avrà paura
del mondo. Non si può vivere in
una bolla di cristallo».

I motivi della protestaGli slogan

L’insegnante racconta lungo il corteo: «I tagli
significano nozionismo anziché creatività

Ci sarà impoverimento didattico, culturale, umano»

«Cambierà tutto. Non più la Carta ma
la legge del più forte. Non la giustizia sociale

ma la selezione naturale»

Maestro unico e voti in condotta. Tagli
all’istruzione pubblica di 8 miliardi di euro
in 3 anni per 87mila docenti e 44.500 tra
collaboratori e personale delle segreterie
scolastiche. Sono questi i nodi della
protesta anti-Gelmini: alle elementari un
solo insegnante per solo 24 ore alla settima-
na. E l’attuale tempo pieno viene lasciato
alla creatività delle scuole: potranno
consentirlo solo in base agli organici che
fornirà il ministero. Poi il capitolo scuole di
montagna: con un taglio di più di 500 milio-
ni chiuderanno circa 2600 istituti.
All’università invece lo scontro è per la
legge 133: tagli di 1,5 miliardi in 5 anni, la
possibilità per gli atenei di trasformarsi in
fondazioni di diritto privato e un
rallentamento del turn-over al 20%.

■ / Roma

«No a Tremonti-Gelmini distruttori della
scuola».
«Decreto Gelmini: meno tempo pieno per i
nostri bambini».
«Ma quale grembiulino ma quale voto in
condotta: è la scuola pubblica che viene
malridotta».
«Stranieri, italiani, belli e brutti: la scuola
pubblica è di tutti».
«Taglia taglia e il bambino raglia».
«Noi la crisi non la vogliamo. Noi la crisi non
la paghiamo».
«I ricercatori non sono in svendita. Questa
lotta vogliamo vincere».
«La ricerca è in mutande. Leviamo anche
quelle?».
«Tagli turn over e fondazioni: anomalie e
sapienza, la verità non si arresta».

IN PRIMO PIANO

Marcella, la prof
«Oggi dovevo
essere qui»
54 anni, una vita alle elementari: «La politica
non c’entra, tolgono il futuro ai nostri ragazzi»
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SENATO

Gelmini sul decreto
«La sinistra difende
una scuola indifendibile»

È FIRMATO «Mariastella

Gelmini - gruppo di lavoro»

l’opuscolo di 5 pagine, dal ti-

tolo «istruzione», che i colla-

boratori del ministro hanno

distribuito ai senatori del

Pdl e della Lega nord nell’incon-
tro con la titolare del dicastero di
viale Trastevere, che si è svolto
mercoledìscorsoaPalazzoMada-
ma. tema della riunione, ovvia-
mente, la riforma della scuola.
Tre titoli per una sorta di prome-
moria dedicato alla contestata ri-
forma: «La scuola del centrode-
stra», «Tagli? no, lotta agli spre-
chi per riqualificare la scuola ita-
liana», «la sinistra difende lo sta-
tus quo».
- La scuola del centrodestra. Qui
vengono spiegate le ragioni delle
scelte contenute nel decreto al-
l’esame del Senato. si parte dal ri-
torno al grembiule che trova le
sue motivazioni nel «risparmio
perle famiglie, eguaglianzaditut-
ti i bambini a scuola, fine della
corsa alle griffe». C’è poi il 5 in
condotta, necessario per «un ri-
torno al rispetto dell’istituzione
scolastica contro i fenomeni del
bullismo». sei sono invece le ra-
gioni del ritorno al maestro uni-
co: «al bambino serve un punto
di riferimentounico; in tutti i pa-
esi d’europa c’è il maestro unico;
aumentare il numero di maestre
per bambino è servito ai sindaca-
ti per aumentare posti di lavoro
proprio quando diminuiva il nu-
mero dei bambini; al maestro sa-
rà affiancato l’insegnante di in-
glese e di religione; con il mae-
stro unico l’italia era terza nelle
classifiche Ocse, con più maestri
è scesa all’ottavo posto; ridurre il

numero dei maestri per bambino
consente di aumentare il tempo
pieno del 50%». e questo perchè
«cisonopiù insegnantiper il tem-
po pieno».
sulla scelta di un ritorno ai voti si
dice: «Si torna alla chiarezza con-
troigiudizi spessoincomprensibi-
li. un 4 è un 4. un 7 è un 7». Breve
accennoagli stranieri: «saràpossi-
bile frequentare dei corsi di italia-
no pomeridiani per gli stranieri».
Infine,«piùpoteriaipresidinelre-
clutamento dei docenti» e «non
si toccano gli insegnanti di soste-
gno e le scuole di montagna».
- tagli? no, lotta agli sprechi nes-
sun taglio ma lotta agli sprechi
perché «il 97% del bilancio del
ministero va per pagare stipendi;
in italia ci sono più bidelli che ca-
rabinieri; più di 10 mila classi con
meno di 10 alunni; 1.350.000 di-
pendenti sono troppi; in una
scuola serale di Mestre ci sono 11
insegnantienessuniscritto; aCo-
mo una classe elementare ha 9
maestre». Dunque, l’obiettivo è
avere«menoprofessorimapiùpa-
gati con premi di produttività fi-
no a 7000 euro annui; più soldi
per innovazione e formazione;
premiarestudentieprofessorimi-
gliori; più libertà nel reclutamen-
to dei docenti».
- la sinistra difende lo status quo.
Parole d’ordine nette nel capitolo
dedicatoalla sinistra: «la sinistra e
i sindacati difendono l’indifendi-
bile: una delle scuole peggiori
d’Europa; è finita un’epoca. Col
governo Berlusconi la scuola non
saràpiùunammortizzatoresocia-
le e uno stipendificio. I sondaggi
dimostranochegli italianiapprez-
zano le iniziative del governo sul-
la scuola; la sinistrahacreatoque-
sta scuola: 14 euro lordi l’ora per
un insegnante, quasi come un
collaboratore domestico».

L’ITALIA PROTESTA

Studenti “in corteo” su un bus Foto Omniroma

■ di Federica Fantozzi / Roma

Dal maestro unico alla mannaia
di 1,5 miliardi sulle università

«La ricerca è in mutande
Leviamo anche quelle»
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